
È
un momento di difficol-
tà per la Sanità trenti-
na: sono i problemi ad 
avere la ribalta, più 

che le cose positive. Uno 
sguardo al passato può aiuta-
re a capire pregi e difetti della 
nostra realtà. Possiamo defi-
nire la nostra Sanità stabile e 
ricca, almeno fino ad ora. Sta-
bile perché la rete dei servizi, 
gli ospedali in primis, è rima-
sta inalterata nel tempo: men-
te altre regioni procedevano 
a interventi di razionalizza-
zione resi necessari anche da 
esigenze economiche, il Tren-
tino ha difeso le sue struttu-
re, non ha mai lesinato risor-
se. Atteggiamento uguale da 
parte di ogni governo: la Sani-
tà elemento di peso del con-
senso dei cittadini. Abbiamo 
la spesa sanitaria tra le più 
alte tra le regioni, sempre cre-
sciuta, la percentuale in rap-
porto al pil si è mantenuta nel 
tempo: certo sono molto au-
mentati i bisogni per motivi 
ben noti. Ma in un servizio 
sanitario pubblico la doman-
da è teoricamente infinita.
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Scuole senza cellulari
ma non tutti approvano

Galleriste unite
da tutta Europa
per la mostra
da Boccanera

Zanzare, zecche e malattie

Carrozzeria
in cenere:
paura per 
la nube nera

TRENTO. Ce ne siamo accorti tut-
ti: le zanzare, quest’anno, sono 
raddoppiate  rispetto  all’anno  
prima. Non solo: sono adesso di 
tre tipi  diversi,  dalla «culex» 
tradizionale,  alla  «tigre»  che  
punge anche di giorno, alla co-
reana e per finire la giapponese. 
Grazie ad inverni mediamente 
più miti,  e  un’estate rovente,  
questi insetti tropicali prolifera-

no e hanno portato anche qui vi-
rus e malattie prima tipicamen-
te subtropicali: febbre del Nilo, 
Usutu, Dengue, Zika e febbre 
gialla. Se n’è parlato ieri in un 
ampio confronto fra esperti al 
Muse, Museo delle Scienze, do-
ve si è illustrata anche la situa-
zione delle zecche. Stesso ritor-
nello: il cambiamento climatico 
le fa proliferare (come sono au-

mentati i piccoli roditori di bo-
sco, loro principale veicolo di 
diffusione). È vero che in questo 
caso, per difendersi dalla Tbe, 
c’è un vaccino specifico che si 
può fare all’Azienda Sanitaria. 
Ma è un altro segnale di un cli-
ma ormai completamente cam-
biato. E sono più di 200 i casi di 
trentini  infettati,  negli  ultimi  
vent’anni,  anche  con  conse-

guenze molto gravi. Per l’esper-
to  dell’Azienda  Sanitaria,  in  
Trentino la situazione è però sot-
to controllo: i monitoraggi sono 
costanti, affidati in primis alla 
Fondazione Mach di San Miche-
le e al Museo Civico di Rovereto. 
Ma non va abbassata la guardia: 
«Il virus Usutu - è stato detto - 
è stato rilevato una sola volta 
qui da noi. In un merlo morto in 

un giardino di Arco». Mentre in 
Veneto i casi sono ormai molti e 
l’anno scorso ci sono stati 4 de-
cessi per la «febbre del Nilo» ed 
altri in Lombardia, da Brescia a 
Bergamo a Cremona. Secondo il 
ricercatore  Massimo  Bernardi  
«non dobbiamo lasciarci spa-
ventare dai numeri».
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Il ministro Valditara ha inviato ieri la circolare: vietati i telefonini a scuola (era già così, è solo una 
conferma). Ma non tutti sono d’accordo sui diktat: serve coinvolgere i ragazzi. > ILARIA PUCCINI A PAGINA 3
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ANCHE PER ARTE SELLA
C’È IL TEMPO DEL RINNOVO

La vernice

UN PIANO
DI POLITICA
SANITARIA
(INEVITABILE)

«Più caldo, più facilità 
di viaggi, il futuro sarà 
di nuove patologie
Fabrizio Montorsi

C
apita, sì. In ogni campo 
della vita si registrano 
adesioni felici, matrimo-
ni d’amore o di pura con-

venienza, aggregazioni fruttuo-
se e feconde, come pure disastro-
se e traumatiche. Io sarei più pro-
penso alle unioni che generano 
entusiasmi, sprigionano ener-
gie, società vivaci e frizzanti, 
cariche di lieviti creativi e di or-
moni primaverili sempre predi-

sposti alla crescita e alla rigene-
razione degli entusiasmi spenti. 
In molte società, associazioni, 
cooperative, partiti o matrimo-
ni le radiografie oneste eviden-
ziano spesso la necessità di utiliz-
zare un potente “booster”, per 
rimettere in moto un meccani-
smo che col tempo si è inceppa-
to, ha perso la carica vitale, si sta 
spegnendo. La spia non sempre 
poi rileva che la fiammella delle 
energie è giunta al lumicino
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Consiglio Provinciale

Ok al bilancio:
in aula 20 voti
ed anche il 
plauso del Patt
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NO ALLA SCUOLA MATERNA
“ON DEMAND” IN LUGLIO

C
on stupore abbiamo 
ascoltato il presidente 
Fugatti ribadire la vo-
lontà di continuare il 

prolungamento del calendario 
scolastico per la Scuola dell’In-
fanzia. Malgrado i numerosi 
riscontri rispetto a una misura 
che si è dimostrata tanto ineffi-
cace quanto pesantemente an-
tieconomica, il presidente del-
la Provincia sembra si sia inte-

stardito nel volere perseverare 
nell’errore. Diabolicum, avreb-
bero detto i latini! Proviamo 
qui a sottoporre all’attenzione 
dei lettori, vista la noncuranza 
del decisore politico, alcuni 
dati incontrovertibili su ciò 
che è accaduto nelle Scuole: 
dalla effettiva frequenza dei 
bambini durante il mese di lu-
glio, alla necessaria conseguen-
te presenza del personale scola-
stico a tutti i livelli
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CLIMA. Inverni miti ed estati calde, crescono gli insetti e le complicazioni: tutti i dati dal convegno del Muse

Terza età
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Centri Diurni 
per gli anziani, 
tariffa su
del 10 per cento

Ieri a Trento
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Un piano
di politica
sanitaria
(inevitabile)

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

Lo strano asilo on demand
che Fugatti vuole in luglio

SEGUE DALLA PRIMA PAGINA

S
ì, bisogna capirlo e coglierlo. In questi 
casi (molti casi) si aprono crisi, momen-
ti difficili, periodi di riflessione, cali d’at-
tività pericolose, che generano a volte 
muffe ed elementi patogeni difficili poi 

da curare. Sorvolo sui molti rapporti di coppia. 
Non è questo il motivo di questa mia riflessione; io 
ho sempre sostenuto che la calma piatta non nu-
tre nessun buon rapporto, spesso dei rospi indige-
sti con due gocce di limone divengono delle splen-
dide aragoste. Un astuto metaldetector può esse-
re utile per rilevare più le cose che uniscono piut-
tosto che il mare di ciò che ci differenzia. No, ora 
mi interessa più ciò che capita nelle aziende, nelle 
società, nelle associazioni, nei partiti e nelle im-
prese. Sì, solitamente dopo forti gestioni di perso-
naggi da carisma straripante con alta e vigorosa 
personalità, si apre la stagione dei mugugni, delle 
lente ma inesorabili lamentele, il disimpegno pro-
gressivo, gli sguardi in “cagnesco”, il mormorio 
diffuso, il ribollir degli animi che confluiscono 
sempre con quel momento necessario di una chia-
rezza auspicata. Le cronache portano le notizie 
crude, ricambio totale all’assemblea dei pescato-
ri, rinnovo necessario fra i cacciatori, signori si 
cambia! Fra gli appassionati del calcio o dello sci e 
anche nel campo delle pro loco i volontari si alli-
neano ad età e orientamento politico, come in tut-
to il variopinto mondo dell’associazionismo, sem-
pre alla ricerca di chi ha idee e tempo libero nuovo 
da donare, nonché capacità di tolleranza e di con-

vivenza nelle dinamiche di gruppo. Il Trentino è 
terra di volontariato, addirittura con Trento elet-
ta nientepopodimeno che capitale europea di que-
sta attività umana. Con questa qualifica non può 
certo esimersi dal divenire esempio di pratiche e 
stili virtuosi. 

Questa premessa era necessaria per definire il 
contesto di una delle associazioni più virtuose, 
anomale, intriganti e complesse come Arte Sella, 
di Borgo Valsugana, una associazione divenuta 
museo. Ebbene leggo ora, in una cronaca diretta e 
diffusa ciò che in “associazionichese” si chiama 
“rottura di un prezioso giocattolo”. Solitamente 
il lessico di circostanza contiene frasi che si ripeto-
no: “lascio spazio a forze nuove”, “penso di conti-
nuare il mio operato in altri campi”, “si sono esau-
riti gli stimoli e gli argomenti per proseguire co-
struttivamente e con sguardi fecondi sul futuro la 
normale e quotidiana attività”. Ecco, queste sono 
solitamente le frasi di un “tubolario” manualetto 
delle ovvietà. Decifrandole, le cortesi dichiarazio-
ni di commiato contengono molti di questi ele-
menti. Capita, arriva il calo del piacere per tutto, 
con l’età anche le energie ne soffrono, poi il logo-
rio quotidiano, a volte anche i visori o gli spiragli 
correttamente detti in gergo “punti di vista”, di 
cui ognuno è dotato. Abbiamo tutti poi, una inna-
ta e a volte divenuta scarica, piastrina che caratte-
rizza il proprio distinto dna. Ciò che abbiamo inne-
stato in testa, dopo anni di brillantezza creativa, 
lentamente si spegne e fa venir meno il suo vigo-
re. Ho letto che l’amico Emanuele (Montibeller) 
ha deciso di lasciare il campo. Anzi, il parco, il gio-
cattolo, la creatura, la tintura colorata della sua 
vita. Lo conosco bene, sì. Mi ritengo appartenente 
alla sua razza e quindi so quanto lui sia contempo-
raneamente orso ed agnello, angelo e demone, 
mercante e giullare, ruvido e delicato, spregiudi-
cato ed ingenuo, generoso e restio, pacato ed ir-
ruente, sempre in volo ma con i piedi ben pianta-
ti. Ecco, non è facile trovare nel catalogo del gene-

re umano un suo sostituto, come non è stato facile 
assicurargli un gruppo di volontari vittime che 
possano starle attorno. Convivere e collaboratore 
con lui con una irruente e forte personalità è cosa 
difficile ma non impossibile. Fu così che si volle 
nel tempo costituire un gruppo di gente capace, 
che puntasse in alto per raggiungere traguardi di 
indubbio prestigio. Si tratta di una associazione 
volontaria che tiene assieme non solo un museo 
originale ed unico, ma un’idea, cresciuta e resa 
robusta, rude e affascinante, come sintesi di tutto 
quanto può convivere in continua conflittualità 
nelle persone, come opere d’arte in sé. Arte Sella 
possiede una magica filosofia di fondo, tutto vie-
ne riappropriato e digerito dalla natura, tutto, 
anche i volontari della associazione, gli amici, gli 
artisti, le emozioni che ognuno in questo posto ha 
vissuto e le energie che vi ha investito. Io non cito 
nomi, momenti, fasi ed emozioni, non rammento 
lacrime, sudori e gioie, l’anima di chiunque ha 
amato e vissuto questo luogo e questa esperienza 
può solo prender atto della sua fragile normalità. 
Anche una pietra miliare inebriata dalle musiche 
di Brunello, dalle parole di Paolini e Moni Ovadia 
che l’hanno decantata, ha bisogno di un “rinno-
vo”, di persone, di energie. Sono certo che il par-
co d’arte della Val di Sella sarà sempre sede capa-
ce di riconoscere i meriti e le energie spese da mol-
te menti per portarlo al successo che gli viene rico-
nosciuto. La Valle di Sella ed il suo parco d’arte 
sono e rimangono un esempio di luogo-scrigno, 
che forse non conserva più le opere, ma di certo i 
nomi delle persone, degli artisti, dei generosi be-
nefattori, nonché degli amanti e volontari amici a 
cui esser poi grati e da inserire nell’elenco di colo-
ro che tanto hanno dato. Cosa che in altri campi, 
anche in quello politico, non sempre accade, regi-
strando spesso l’impegno ossessivo nel cancellare 
le tracce di chi potrebbe rivendicare magari dei 
meriti quali promotori ideatori e motori di belle e 
lungimiranti idee.

Anche la magica Arte Sella
ha bisogno di un rinnovo 

PIER DAL RÌ

A
i costi che le Scuole hanno dovuto 
sostenere. A tal proposito, quanto ai 
costi, dobbiamo far riferimento alle 
dichiarazioni dei Presidenti delle 
Scuole equiparate, perché la grande 

Mamma di piazza Dante non si è fatta scrupolo 
nello sprecare risorse nelle scuole provinciali, 
magari cercando di risparmiare riducendo i 
diritti contrattuali delle lavoratrici e dei lavora-
tori che vi operano. Molte le testimonianze, in 
negativo, dei Presidenti delle scuole equipara-
te: scuole che giorno per giorno debbono fare 
drammaticamente i conti, per mantenere in 
equilibrio i propri bilanci. La stessa Federazio-
ne ha provato in tutti i modi a ragionare sulla 
funzione e la specificità culturale della scuola 

dell’infanzia. Ma come testimonia la cultura 
popolare, “non c’è più sordo di chi non vuol 
sentire”.

Dopo 10 mesi di scuola dell’infanzia, le inse-
gnanti si sono ritrovate a svolgere il proprio 
lavoro con piccoli gruppi di bambini e bambi-
ne stanchi di ritmi e tempi scolastici struttura-
ti, in palese difficoltà ad adeguarsi ancora alle 
regole consuete della giornata scolastica. Bam-
bini e bambine che spesso chiedevano la pre-
senza dei genitori, la possibilità di tornare a 
casa presto. Alcuni talmente esausti da addor-
mentarsi prima di consumare il pasto.

Insegnanti che si sono trovate, impegnate 
più in attività da assistenti e intrattenitrici, a 
lavorare ogni giorno con gruppi di bambini di-
versi: altro che sezioni e gruppi classe stabili. Il 
tutto a riprova che a luglio non è la Scuola ad 
essere aperta: è altro.

Forse il Presidente non sa che la scuola è 
scuola solo se ci sono tutti i bambini, se sono 
pianificate le attività didattiche, se i bambini 
frequentano stabilmente rafforzando relazio-
ne e socializzazione tra pari. L’estensione del 
calendario scolastico, quindi, porta con sé l’im-
poverimento valoriale della funzione della 

scuola e del ruolo dell’insegnante: dall’appren-
dimento all’accudimento; dalla TV alla Scuola 
on demand.

All’inefficacia della misura, come diceva-
mo, si accompagna la pesante antieconomici-
tà. I dati faticosamente raccolti nel 2021 ci dico-
no che la frequenza per il mese di luglio è stata 
richiesta da 5.946 famiglie su 13.700 iscritti 
alla scuola dell’infanzia. Se sommiamo le gior-
nate di presenza, arriviamo e a numeri estre-
mamente esigui di bambini che hanno concre-
tamente utilizzato il “servizio estivo”.

Cosa chiediamo al decisore politico, davanti 
ad un fallimento annunciato prima, comprova-
to poi. Appare necessario potenziare i servizi 
conciliativi in modo capillare sul territorio 
trentino e proporli a costi accessibili, anche al 
fine di sostenere le famiglie. Servizi conciliati-
vi che offrano a bambini e ragazzi un ventaglio 
di proposte e iniziative ricreative in grado di 
ampliare il loro patrimonio esperienziale co-
me previsto dalle politiche europee per l’infan-
zia.

Si apra un confronto serio, onesto, approfon-
dito con tutte le parti in gioco: dal Dipartimen-
to istruzione, ai Responsabili delle scuole equi-
parate, alle organizzazioni sindacali. La UIL è 
pronta a farsi parte propositiva per individua-
re soluzioni possibili che accolgano le istanze 
delle famiglie, ma che non snaturino la Scuola, 
che rispettino il personale scolastico e le diver-
se professioni in campo. 

Prendere atto delle difficoltà e cambiare stra-
da è operazione per bene che solo una Politica 
con la “P” maiuscola è in grado di fare. 

(segretario generale Uil del Trentino)
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G
uardiamo gli ospedali: sono rimasti 
tutti operativi, ogni valle ha conser-
vato il suo ospedale, sia chiamato 
“spoke” (“hub and spoke”, perno e 
raggi), sia “ospedale di rete”, o “di 

valle”, sia l’ultima definizione “ospedale poli-
centrico”. Nei fatti fortunatamente nulla cam-
bia, la logica ospedaliera della gerarchia delle 
cure è garantita in applicazione del principio di 
realtà. Forte la vocazione a cambiamenti termi-
nologici, bipartisan. Fanno eccezione inevitabi-
li interventi di riordino della rete ospedaliera: 
Ala trasformato in cure intermedie; Levico, 
ospedale religioso chiuso dai gestori; Mezzo-
lombardo demolito e prontamente ricostruito 
in una logica di servizi territoriali e cure inter-
medie. Gli interventi comunque sono stati di 
progressivo potenziamento: prima Oncologia, 
Cardiochirurgia, Neurochirurgia, Reumatolo-
gia, primariati nelle valli (ortopedia a Cles, Tio-
ne, Cavalese, odontoiatria a Borgo). Poi il 
“dramma” dei punti nascita: Arco e Tione chiu-
si dal Ministero, Cavalese difeso con le unghie 
(anche Cles ormai sotto tiro). 

Certo nel tempo i letti ospedalieri sono stati 
ridotti, le cure richiedono ricoveri brevi, qual-
che ristrutturazione: meno letti per camera, 
più agio per i pazienti, qualche bagno in più. 
Ricordiamoci che comunque siamo sempre so-
pra lo standard nazionale dei posti letto ed ab-
biamo una dotazione imponente di rsa.

Alcuni dati relativi al periodo 2001/2019: la 
spesa pro capite è passata da 1.754 euro a 2.500, 
I posti letto ospedalieri sono diminuiti (da 
2.609 a 2.271), quelli delle rsa aumentati (da 
4240 a 4556). Meno letti in ospedale, ma la spe-
sa per gli ospedali è aumentata nello stesso pe-
riodo di quasi il 50%. Le risorse umane sono 
sempre state in crescita (il dg Bordon in fase 
pre-elettorale ebbe un aumento notevole di 
personale): medici ed infermieri in Trenti-
no-Alto Adige sono aumentati dal 2015 al 2019 
rispettivamente da 1985 a 2150 (+8,3%) e da 
6.033 a 6.582 (+9,1%). Poi la disgrazia Covid.

Gli ospedali di valle hanno rappresentato pre-
sidi utilissimi: ricoveri medici e chirurgici, dia-
gnostica, prelievi, raccolta sangue, cure onco-
logiche, riabilitazione, endoscopia, specialisti-
ca di base. Se i referti sono comunque immedia-
ti, che importa al cittadino se gli esami di labo-
ratorio si centralizzano a Trento? Il problema 
sono le difese di ufficio di cause perse: esempio 
calzante sono i punti nascita.

Per il futuro cosa si prospetta? Alcune attivi-
tà sono insostituibili, altre dovranno essere ri-
viste. Due elementi su tutti: implementazione 
del PNRR e mercato del lavoro senza ricambio 
generazionale (tra la popolazione 45/64 anni e 
la fascia 15/34 c’è una differenza di sei milioni 
di persone). Scenari auspicabili a breve-medio 
termine: negli ospedali di valle evitare iniziati-
ve costose e realisticamente perdenti, in pro-
spettiva rivedendone il ruolo finora garantito; 
privilegiare la programmazione, superare le 
iniziative a spot; razionalizzare ovunque possi-
bile, i bisogni sono in drammatico aumento; 
investire in potenziamento e formazione delle 
cure primarie (i medici di famiglia), moloch 
difficile da smuovere; movimentare i medici 
specialisti; integrare il sociale. Alcune variabi-
li, difficilmente prevedibili, mantengono eleva-
to il livello di incertezza. Tutto è scritto (vedi 
Piano per la Salute 2015-2025), ma, come si di-
ce, tra il dire e il fare. Programmazione(assesso-
rato) e leadership (azienda) diventano priorita-
rie per evitare rincorse di problemi che già si 
affacciano all’orizzonte (anzi, già ci siamo den-
tro). Consoliamoci sapendo di avere la speran-
za di vita tra le più alte al mondo.

(già direttore sanitario aziendale)

WALTER ALOTTI
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